
Piano di mobilità per
3.390 lavoratori per
tre anni. La Cassa
straordinaria prevista
per 3.679
dipendenti

Per gli
ammortizzatori
è indicata una spesa
tra 450 e 500 milioni
nei prossimi
cinque anni

Susanna Ripamonti

MILANO Vorrebbero guardarlo in faccia Ca-
listo Tanzi. I cinquemila risparmiatori truf-
fati dai bond Parmalat, che ieri si sono
costituiti parte civile nel processo sul più
grande crack d’Europa, avrebbero voluto
dire al cavaliere di Collecchio che non han-
no lavorato per una vita per regalare a lui i
propri risparmi. L’udienza preliminare è
iniziata puntualmente, malgrado l’insolita
folla di avvocati, più di 150 tra difensori e
parti civili, riuniti nell’aula magna trasfor-
mata per l'occasione in una comune aula
di processo. Tutti assenti i 29 imputati (ai
quali si aggiungono tre persone giuridiche)
accusati di aggiotaggio, ostacolo alla Con-
sob e falso dei revisori. I lavori si svolgono
a porte chiuse come prevede il codice, non
ci sono grandi schermi per assistere al-
l’udienza e il pubblico dei curiosi, inganna-
to da notizie fantasiose circolate alla vigilia
del processo, gironzola per i corridoi delu-
so, accontentandosi di mescolarsi ai croni-
sti che fanno capannello attorno agli avvo-
cati.

Tra i difensori dei risparmiatori truffati
c’è anche Gaetano Pecorella, il presidente
della commissione giustizia della Camera
che ha approvato la legge che depenalizza il
falso in bilancio, che certamente non preve-
de norme che scoraggino gli avventurieri
alla Tanzi. Una contraddizione che non
sfugge all’avvocato Marco De Luca, il legale
del nuovo gruppo di Collecchio. «Chi ha
depenalizzato il falso in bilancio dovrebbe
ripensarci, oppure dovrebbe dovrebbe

smettere di ergersi a paladino dei risparmia-
tori truffati». E aggiunge: «Certo, ci dicono
che le nuove norme prevedono sanzioni
più pesanti di quelle contemplate negli altri
Paesi europei, ma non dimentichiamo che
nel resto d’Europa le pene sono effettive,
mentre da noi l’effetto deterrente è mini-
mo». Pecorella gli risponde a distanza, ful-
minando con uno sguardo il giornalista
che gli riferisce la battuta di De Luca: «la

legge riformata sul falso in bilancio non ha
nulla a che vedere con quanto accaduto in
Parmalat. La Parmalat è una società quota-
ta in Borsa e l'attuale legge prevede le mede-
sime sanzioni di quella precedente».

Sul fronte dei risparmiatori ci sono due
diverse scuole di pensiero. Sono migliaia
quelli che hanno deciso di costituirsi parte
civile con la speranza di essere risarciti al-
meno in parte. Ma c’è anche chi ritiene che

questa sia una mossa sbagliata. Rosanna
Massarenti, direttrice di Altroconsumo
spiega: «Noi ci siamo costituiti come asso-
ciazione, ma ai danneggiati abbiamo sugge-
rito di procedere solo in sede civile perchè
altrimenti, prima di ottenere un risarcimen-
to dovranno attendere anni: la fine del pro-
cesso penale, la condanna definitiva e poi
la conclusione dell’azione civile». Federcon-
sumatori invece sposa la linea della «class

action» azione di massa, promossa da un
esercito di risparmiatori che divide le spese
di un unico legale, come avviene negli Usa
«e che può esercitare una forte pressione
sul Parlamento perchè venga approvata la
legge che consente queste modalità di dife-
sa, ferma da 10 mesi».

Tra gli imputati, già da parecchio tem-
po sono iniziate le grandi manovre per trat-
tare il patteggiamento. In molti lo vorrebbe-

ro, ma la procura non è disposta a dare il
proprio assenso senza la disponibilità a un
congruo risarcimento, nè intende scendere
con le pene sotto la soglia dei tre anni che
consentono in pratica di evitare il carcere.
Per ora comunque i difensori mostrano i
muscoli, dichiarano di avere ampi margini
per difendere i propri assistiti e scaricano
tutte le responsabilità sui revisori dei conti.
«Sindaci e membri del cda come potevano
sapere del flop di Epicurum, come poteva-
no immaginare che Bonlat era una scatola
vuota?». Erano lì per controllare, replicano
i pm e anche uno sprovveduto avrebbe do-
vuto allarmarsi sapendo che una delle socie-
tà fantasma del gruppo si chiamava Buco
Nero.

Bank of America per ora è l’unica ban-
ca in attesa di giudizio, ma entro dicembre
la procura dovrebbe chiedere il processo
per tutti gli istituti di credito che hanno
contribuito al crack e che, consapevolmen-
te, hanno ingannato i risparmiatori venden-
do titoli che erano carta straccia. Con una
certa audacia il legale della banca america-
na dichiara che potrebbe costituirsi come
parte civile. Ma in questa doppia veste di
accusatrice e di accusata, Bofa annuncia
anche una mossa difensiva: «Abbiamo pre-
annunciato e formalizzeremo una questio-
ne di nullità della richiesta di rinvio a giudi-
zio».

Saranno invece processati con rito im-
mediato due dei revisori per i quali la Pro-
cura ha chiesto il rinvio a giudizio. Si tratta
di Lorenzo Penca e Maurizio Bianchi en-
trambi ex dirigenti della società di revisio-
ne Grant Thornton.

La Delegazione Italiana nel Gruppo
Pse al Parlamento Europeo anche a
nome degli ex parlamentari, dei fun-
zionari e dei collaboratori, che in
questi anni lo hanno conosciuto, si
stringe con affetto ai familiari per
l’improvvisa scomparsa di

ANGELO OLIVA

Egli è stato a lungo un importante
dirigente nazionale della Fgci e del
Pci. Dopo essere stato responsabile
Esteri della Fgci, assunse l’incarico,
che ricoprì con grande prestigio di
Presidente della Federazione Mon-
diale della Gioventù Democratica.
Da vice-responsabile della Sezione
Esteri ha fornito un contributo ori-
ginale e intelligente alla definizione
delle nuove posizioni del Pci sull’Eu-
ropa. Successivamente ricoprì l’in-
carico di Segretario Generale del
Gruppo per la Sinistra unitaria al
Parlamento europeo, tappa decisi-
va dell’ingresso del Pds nell’Interna-

zionale Socialista e nel Partito Socia-
lista Europeo.
A conclusione di questa intensa ope-
ra, nella quale Angelo Oliva espres-
se le sue straordinarie capacità poli-
tiche, culturali e umane, assunse
l’incarico di Segretario Generale ag-
giunto del Gruppo Socialista.
Bruxelles, 5 ottobre 2004

Le compagne e i compagni del-
l’Unione di Volpiano annunciano
la scomparsa di

BEPPE DEMARIA
e sono vicini a Graziella, Enrico e
Lorena in questo triste momento.
Volpiano, 5 settembre 2004

Isa, Daniela e Massimo si stringono
in un forte abbraccio a Giovanna
Senesi nel dolore per la morte del
suo compagno

ALDO PICCININI
Carpi (Mo), 6 ottobre 2004

Esprimono cordoglio per la scom-
parsa del compagno

ENZO SANTARELLI
e ricordano il suo grande contribu-
to culturale e organizzativo per la
costruzione del Movimento Demo-
cratico nelle Marche, Renato Bastia-
nelli, Filippo Maiolini, Alberto
Astolfi, Emilio Ferretti, Malgari
Amadei.
Ancona, 6 ottobre 2004

A un anno dalla scomparsa di

NINO SCIBILIA
la famiglia lo ricorda con infinito
rimpianto.
Ventimiglia, 6 ottobre 2004

Felicia Masocco

ROMA Una corsa contro il tempo per
salvare Alitalia. Le sorti della compa-
gnia stanno in cinque pagine piene di
cifre e di riferimenti normativi da di-
stricare. E da sciogliere visto che si
sono riaffacciati, sia pure «maschera-
ti», i licenziamenti collettivi. La propo-
sta sugli ammortizzatori sociali per
gestire gli esuberi è stata messa dal
governo sul tavolo di Palazzo Chigi
ieri pomeriggio. L’assenso dell’azien-
da è stato immediato, per l’ammini-
stratore delegato Giancarlo Cimoli
era tutto chiaro ancora prima che, su
richiesta di Savino Pezzotta, l’illustra-
zione verbale di Maroni prendesse la
forma di un testo scritto. I sindacati
invece hanno voluto vedere il detta-
glio e dopo le 20.30 si sono riuniti tra
loro, per mettere nero su bianco le
proposte di modifica, ritardando l’in-
contro in plenaria ripreso poco prima
delle 22. Ma a questo punto è toccato
al governo prendere la sua pausa e
l’incontro è stato nuovamente aggior-
nato lasciando intravedere un lungo

braccio di ferro nella notte e, se servis-
se, un’appendice del negoziato anche
per questa mattina. «Un accordo deve
essere raggiunto, quindi trattiamo ad
oltranza», hanno detto i sindacalisti.
Ancora ieri non era stata fissata l’ora
per la riunione del consiglio di ammi-
nistrazione della società, ma è tassati-
vo che si riunisca oggi per approvare
la semestrale e attivare il prestito-pon-
te di 400 milioni di euro, una boccata
di ossigeno, praticamente la sopravvi-
venza di Alitalia. L’accordo è indispen-
sabile perché possa essere dichiarata
la continuità aziendale.

L’allarme e la diffidenza delle 9

sigle sindacali poggiano su diversi
punti tra i quali, appunto, lo spettro
dei licenziamenti. Nella bozza del go-
verno si fa infatti riferimento all’arti-
colo 24 della legge 223. È la norma
che prevede licenziamenti al termine
della cassa integrazione e della mobili-
tà ed è fortemente osteggiata. «I licen-
ziamenti collettivi vanno esclusi sotto
qualsiasi forma» ha avvertito il segre-
tario della Filt-Cgil Fabrizio Solari e
con lui i colleghi della Uilt, Sandro
Degni, e della Fit-Cisl, Claudio Clau-
diani, «l’accordo non può contenere
licenziamenti differiti altrimenti non
ci sarebbe intesa». Intanto si è appre-

so che gli esuberi di Alitalia sono pas-
sati da da 3.679 a 3.390, grazie agli
esodi incentivati. Mille sono conside-
rati «strutturali», al termine della cas-
sa integrazione si ritroverebbero sen-
za garanzie che vanno invece cercate.
Altro obiettivo dei sindacati è portare
all’80% - come nelle altre categorie -
il salario che viene percepito da chi è
in cassa integrazione. Infine si chiede
che il fondo di solidarietà venga este-
so a tutto il settore del trasporto ae-
reo, anche alle aziende che operano a
terra».

Nella proposta del governo c’è
l’estensione al settore della cassa inte-

grazione (cig) per due anni e della
mobilità per tre anni; la costituzione
di un fondo integrativo alla cassa inte-
grazione a carico di aziende e sindaca-
ti; processi di formazione che parti-
ranno subito nel Lazio, in Lombardia
e in Campania; la revisione del mecca-
nismo dei tetti per il fondo volo. Se-
condo indiscrezioni (ma la bozza non
ne fa cenno) il fondo integrativo sa-
rebbe pagato al 75% da Alitalia e al
25% dalle società di gestione aeropor-
tuale. Il versamento da parte delle
aziende di attesterà allo 0,50% del-
l’ammontare complessivo delle retri-
buzioni. I costi per il governo per i 2
anni di cig e 3 di mobilità a 915 euro
netti mensili, oscillerebbero, secondo
quanto affermato dal ministro Maro-
ni, tra i 450 e i 500 milioni di euro. I
primi 901 lavoratori che andranno in
mobilità al termine dei due anni di
cig verranno individuati entro la me-
tà di gennaio. Questa la proposta così
come è stata presentata dal governo
rappresentato da Fini, Letta, Maroni,
Matteoli e Tassone. Per i sindacati
c’erano i rappresentanti delle catego-
rie oltre ai leader Pezzotta e Angeletti,
poi raggiunti anche da Epifani. Per
Alitalia, l’amministratore delegato Ci-
moli il direttore del personale Chieli.
«Oggi, o si fa l’accordo oppure salta
tutto», aveva detto Maroni in mattina-
ta prima di incontrare i rappresentan-
ti del Comune di Roma, della Provin-
cia e della Regione Lazio cui ha chie-
sto di farsi carico del reintegro di una
parte dei lavoratori Alitalia.

‘‘ ‘‘

MILANO Nuovi scioperi in arrivo per i bancari. Lo hanno
annunciato ieri le segreterie nazionali dei sindacati dei bancari
(Falcri, Fiba-Cisl, Fisac-Cgil, Uilca) che hanno anche espresso
«grande soddisfazione per la massiccia adesione dei lavoratori
agli scioperi regionali dell'1 e 4 ottobre e per la straordinaria
partecipazione alle manifestazioni svoltesi a Milano, Roma e
Bologna a sostegno della vertenza per il rinnovo del contratto
nazionale».
Particolarmente significativo, secondo i sindacati, è stato il
blocco di tutta la rete degli sportelli bancari e della riscossione.
Le azioni di lotta intanto cominciano a produrre i loro effetti e
ad incidere sulla linea di condotta dell’Abi, il cui presidente -
affermano ancora le organizzazioni sindacali - ha tentato di
influenzare negativamente le lotte annunciando, per l’11
ottobre, la ripresa del confronto. «Abi non ha capito -
denunciano le quattro organizzazioni di categoria - e ciò
dimostra la necessità di continuare la pressione con la
mobilitazione della categoria».
Le segreterie sindacali si incontreranno nei prossimi giorni con
le strutture aziendali e di gruppo per fare il punto della
situazione e definire nei dettagli le nuove iniziative di lotta.

Alitalia, ultime ore per l’accordo
Sindacati contro l’ipotesi di licenziamenti formulata da azienda e governo

Prima udienza al processo per aggiotaggio di Milano. Protestano i cittadini truffati, ma gli imputati non si fanno vedere

Parmalat, i colpevoli sono già in fuga
Incredibile: Pecorella, l’avvocato che depenalizza il falso in bilancio, difende i risparmiatori

La protesta dei cittadini truffati fuori dal tribunale  Foto di Luca Bruno/Ap

Roberto Rossi

MILANO L’epopea del credito lombardo puro,
quello che «condivideva alcuni dei valori di-
stintivi della Lega: senzo etico del lavoro, one-
stà e trasparenza», è finita. CredieuroNord,
l’istituto bancario nato nel 2001 e vicino al
Carroccio, sta per passare sotto il controllo
della Banca Popolare di Lodi.

Che, per ironia della sorte, è una delle
banche lombarde più vicine al potere finan-
ziario romano ed è pilotata da Giampiero
Fiorani, recentemente indagato dalla magi-
stratura di Milano (concorso in bancarotta
fraudolenta e falso in bilancio) per il fallimen-

to di Hdc, società di indagini di mercato di
Luigi Crespi, il sondaggista preferito da Silvio
Berlusconi.

Ieri, in un comunicato scarno, la Popola-
re di Lodi e CredieuroNord hanno annuncia-
to la firma di un protocollo d’intesa riguar-
dante l’aggregazione dei due istituti. La quale,
si legge nella nota, «si realizzerà subordinata-
mente alle autorizzazioni delle competenti au-
torità di vigilanza». L’operazione avverrà in
due fasi. La prima prevede entro il 2004 la
cessione del ramo bancario di Credieuro-
Nord a Bipielle e la trasformazione della pri-
ma in holding di partecipazioni (Euronord
Holding).

La seconda fase, da attuarsi nel 2005, im-

plica la fusione per incorporazione di Euro-
nord Holding in Reti Bancarie Holding. Il
valore economico dell’istituto vicino alla Le-
ga è stato stimato dalle parti in 2,8 milioni.

Nella sua breve vita CredieuroNord non
è stato un esempio di professionalità. La ban-
ca, in tutto quattro sportelli sparsi tra Mila-
no, Treviso, Brescia e Albino, ha chiuso il
bilancio del 2003 con 8 milioni di euro di
perdite, 12 di sofferenze su un totale di impie-
ghi che raggiungeva a malapena i 47 milioni.
Pochi mesi fa al suo capezzale è stato chiama-
to, con il benestare della Banca d’Italia, Ser-
gio Bortolani, vicedirettore generale crediti
alla Popolare di Milano, con il compito di
setacciare i conti della banca e, soprattutto, di

mettere una pietra sopra a operazioni poco
chiare.

Perché alla CredieuroNord non solo è
mancata professionalità, ma anche qualche
scrupolo. Non a caso l’istituto è stato coinvol-
to, alla fine di aprile di quest’anno, in un’in-
chiesta per riciclaggio. Tre suoi funzionari di
vertice, l’ex vice presidente esecutivo, Gian
Maria Galimberti, l’ex direttore finanziario,
Giancarlo Conti e Alfredo Molteni, avrebbe-
ro evitato di segnalare alle autorità competen-
ti 70 miliardi di lire circolati nella loro banca.
Una somma sottratta al tribunale fallimenta-
re di Milano, passata nei conti dei proprietari
di Radio 101 e parcheggiata, infine, alla Cre-
dieuroNord.

Firmato un protocollo di intesa tra la Banca Popolare di Lodi e CredieuroNord. L’istituto del Carroccio vale 2,8 milioni

L’indagato Fiorani compra la banca leghista
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1.928 milioni di euro è il valore
della produzione nel semestre  
con un decremento di 226 milioni rispetto allo  
stesso periodo dello scorso anno

–220 milioni è l'aumento dal 31 dicembre 2003 
dell'indebitamento finanziario attestatosi
al 30 giugno 2004 a 1.600 milioni

–229 milioni il risultato operativo  
del semestre peggiorando il risultato  
dello scorso anno

–331 milioni il risultato  
netto consolidato del semestre

Bancari, nuovi scioperi per il contratto
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